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Messina (AssArmatori): "Con coronavirus già danni per 
centinaia di milioni al settore" 
L'associazione si è unita a Confitarma e Federagenti con una serie di richieste 
al Governo: “Servono regole uniformi a livello nazionale e un sostegno diretto 
e strutturale all'industria marittima” 
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I danni che la diffusione del coronavirus a livello globale sta causando al settore marittimo nazionale sono 

ingenti e generalizzati, si parla già di centinaia di milioni di euro, e per limitarne l'impatto negativo servono 

contromisure immediate e strutturali, coordinate però a livello nazionale. 

Su questi punti cardine si articolano le considerazioni di AssArmatori, il cui Presidente Stefano Messina, dopo 

aver manifestato “la solidarietà e l'appoggio” suoi e dell'associazione “ ai lavoratori del comparto sanitario, di 

tutte le amministrazioni pubbliche, oltre che ai volontari, per l’immane lavoro che stanno facendo per far 

fronte a questa grave crisi sanitaria e sociale”, spiega a Ship2Shore: “Fare una stima dei danni che 

quest’emergenza sta recando all’armamento è molto difficile, perché la situazione è in continua evoluzione, 

ma stiamo comunque parlando di centinaia di milioni di euro”. Certamente i primi ad aver subito il colpo 

sono gli operatori del settore passeggeri, traghetti e crociere, “con disdette di prenotazioni che variano dal 

60 all’80%” ma anche il comparto merci sta subendo le conseguenze dell'epidemia e “tutto fa pensare che 

nei prossimi giorni i danni saranno sempre più cospicui. In molti porti esteri le navi provenienti dall’Italia 

vengono respinte o messe in quarantena, mentre altre navi che prevedevano di fare scalo nei porti italiani ora 

preferiscono saltarli per non venire bloccate a loro volta negli altri scali internazionali. Insomma, noi stiamo 

costantemente monitorando la situazione e – assicura Messina – i risultati sono preoccupanti. Molto 

preoccupanti”. 

AssArmatori, come tutte le altre associazioni del settore, si è immediatamente data da fare costituendo 

gruppi di lavoro che hanno partecipato a tutti gli incontri con ministeri, Protezione Civile, Capitanerie di Porto 

e le altre istituzioni impegnate nell’emergenza, “presentando le nostre 

proposte per ridurre al massimo i danni e favorire quanto prima una ripresa del settore”. 

La priorità, secondo l'armatore genovese, deve essere innanzitutto quella di assicurare “regole uniformi e 

azioni coordinate in ogni porto”, evitando assolutamente “che ogni amministrazione proceda in ordine 

sparso (come per esempio è avvenuto in Sardegna con i controlli sanitari ai passeggeri)”, e di introdurre 

“contromisure che devono avere un carattere strutturale e andare quindi oltre la semplice gestione 

dell’emergenza”. 

Entrando poi nello specifico delle misure suggerite da AssArmatori per tentare di scongiurare una paralisi del 

comparto, il Presidente dell'associazione, chiarito che “un sostengo diretto al settore è inevitabile”, ricorda 

che “se le navi provenienti dall’Italia dovessero continuare ad avere difficoltà a scalare i porti esteri” 

diventerebbe problematico “garantire il rifornimento delle catene distributive”. Inoltre, ricorda Messina, “ci 

sono Paesi, anche europei, come Spagna e Malta, che hanno sostanzialmente chiuso i porti a chi viene 

dall’Italia, mentre altri paesi, bloccando i voli, rendono impossibile l’avvicendamento del personale italiano 

imbarcato, sia per le normali rotazioni previste dal contratto, sia nel caso di infortunio e malattia, con la 

conseguenza che quelle stesse navi, nell’impossibilità di far lavorare i marittimi già imbarcati oltre il limite 

imposto dai regolamenti si debbano fermare”. 

Per fronteggiare questa complessa situazione, l'associazione chiede quindi al Governo “la creazione di una 

'cabina di regia' a livello centrale, il potenziamento degli uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera 

periferici, e al tempo stesso la sospensione della tassa di ancoraggio e delle altre imposte portuali, la 

riattivazione delle misure di decontribuzione del personale marittimo impegnato nei collegamenti di corto 



raggio da e per le isole minori (previste dalla legge ma da anni non più finanziate), l'estensione di 

ammortizzatori sociali come la Naspi per l’intera durata dell’emergenza, e l'introduzione di tutte le misure 

che garantiscano l’operatività dei mezzi, il mantenimento dei livelli d’occupazione e il sostegno finanziario 

alle imprese che stanno affrontando un crollo vertiginoso del cash-flow operativo”. 

Situazione grave quindi, che però ha stimolato una risposta compatta da parte di tutto il cluster marittimo 

nazionale, già concretizzatasi con una lettera inviata congiuntamente da AssArmatori, Confitarma e 

Federagenti al Governo: “Una serie di proposte coordinate che – conclude Messina – abbiamo concordato 

con le altre associazioni del mondo armatoriale, degli agenti e della logistica. Del resto, di fronte 

all’emergenza ci si rimbocca le maniche e si lavora ancora di più”. 
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